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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Guerra interna e guerra esterna hanno lo stesso fronte 


Giovedì 10 dicembre a Torino è morto un lavoratore 
della ex Iveco Ricambi, schiacciato da una macchina cui 
si accingeva a fare manutenzione ad inizio turno. Dal 1998 
in avanti in tutti i comprensori del gruppo Fiat l’attività 
produttiva è stata spezzettata in una pluralità di società, 
sia del gruppo stesso che esterne. Attraverso lo strumento 
della cessione di ramo d’azienda, migliaia di lavoratori 
hanno cessato di essere formalmente dipendenti Fiat, pur 

continuando a lavorare nello stesso stabilimento all’inter- 
-no del ciclo produttivo Fiat. Ben prima della legge 30 del 
- 2003 che ha precarizzato totalmente i! rapporto di lavoro, 
grazie a tutto lo strumentario già presente nel nostro ordi- 
namento giuridico e alla cui creazione ha dato un contri- 
buto fondamentale l Ulivo con il pacchetto Treu, i datori 
di lavoro avevano flessibilizzato ampiamente la forza la- 
voro, mettendola in condizione di essere ricattata: si pen- 
si all’ampio uso di tutti i contratti di lavoro privi di stabi- 
lità (apprendistato, contratto di formazione lavoro, a ter- 
mine, interinale, ecc.). 

Non basta che il lavoro subordinato espropri il salaria- 
to di tempo, di ricchezza, di energie, di dignità, per lunghi 
anni; può anche accadere che il lavoro si porti via la vita 
intera In un colpo solo. Anziché il lento stillicidio che at- 
tende i più, in un attimo la fabbrica annichila il lavoratore. 

Il bisogno muove i più a vendere la propria forza lavo- 
ro in cambio di un salario che dovrebbe soddisfare 1 biso- 
gni primari e magari anche qualcuno voluttuario. Ma se il 
lavoro si porta via la vita intera goccia a goccia o in un 
colpo solo, non c’è equivalenza nello scambio: la morte 
non si baratta con nulla. Bisognerebbe riflettere sul rap- 
porto tra morte e lavoro, non solo quando un iavoratore 
perde la vita in un infortunio, ma vedendolo come essen- 
ziale, nel senso che attraverso il lavoro, il capitale tra- 


sforma vita in astratto valore, estrae energia dalla vita per 


trasformala a proprio uso e consumo. Il capitale è morte. 

Allora val la pena riflettere sul grado di assuefazione 
allo stato di cose presente che pervade la società davanti 
alla guerra e alla morte che a lei si accompagna. 


continua a pag. 8 
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Il sangue dei bambini. 


Afganistan: un massacro per sbloccare qualche contratto 
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Afganistan vuol dire “paese degli afgani 
Enciclopedia dei ragazzi “Conoscere’ 


Alla fine di novembre un elicottero USA era stato ab- 
battuto vicino ‘alla base di Bagram, causando la morte di 


cinque militari statunitensi, ma gli attacchi contro le strut- 


ture èle truppe ‘governative si ripetono con cadenza gior- 
naliera in varie.zone dell’ Afganistan; nel solo mese di 
agosto nei combattimenti -ci sono stati almeno 300 morti. 


continua a pag. 8° 
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UMANITA’ NOVA 


E UN va in vacanza 


Questo è l'ultimo numero di 
Umanità Nova, prima della 
consueta pausa di fine anno. Il 
prossimo numero, il primo del 
2004, avrà la data del 18 
gennaio e sarà chiuso in 
redazione domenica 11 
gennaio. | distributori che lo 
ritirano via corriere lo riceve- 
ranno giovedì 15 gennaio. 
Ne approfittiamo per augurare 
a tutti un buon anno di lotta 
per la libertà e l'uguaglianza. 

| compagni e le compagne 

della redazione di UN 


Torino: cena 
anticlericale 


Sabato 20 dicembre alle ore 
20 l'ormai mitico cuoco 
Giuseppe propone ii suo ricco 
menù eretico. 

Ricordatevi di prenotare: 011 

857850 oppure 338 6594361 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 


Imola: cena del 
decennale dei gruppi 
anarchici imolesi 


Domenica 21 dicembre presso 
il Circolo Peace Maker, via 
Riccione 4 Zona industriale 
cena di finanziamento per 
sostenere l’attività dei Gr. An. 
Imolesi e per le spese legali 
dei compagni denunciati per la 
loro attività antimilitarista. 
Il circolo sarà aperto dalle 17, 
la cena inizierà alle 20,30. 
. L'incaricato 

Info: 0542 25743 (mercoledì 

sera) louisemichel@fastmail.it 


L’ENI (Ente Nazionale 
Idrocarburi) - oggi la prin- 
cipale azienda multinazio- 
nale controllata da capitale 
italiano - è una holding che 
opera in ambito energetico, 
principalmente nei settori 
strategici del petrolio e del 
gas, anche se rimane attiva 
nel petrolchimico e nei ser- 
vizi. Fondata nel secondo 
dopoguerra, sull’onda del 
Piano Marshall voluto dagli 
americani per ricostruire 
sotto il loro controllo l’Eu- 
ropa occidentale, PENI oggi 
raggruppa l’AGIP, fondata 
nel 1926 e incorporata nel 
1997, la SAIPEM, la SNAM 
e l’Italgas, oltre ad altre 
decine di società minori. 
L’ENI gestisce un enorme 
impero energetico attivo in 
67 paesi con 60mila dipen- 
denti (la metà di quanti ne 
aveva nel 1992) e dichiara 
una produzione di 1,54 mi- 
lioni di barili al giorno. 
L’obicttivo è quello di arri- 
vare a 1.8 milioni di barili 
al giorno entro il 2006. Nel 
2001 PENI ha fatturato cir- 
ca 48 miliardi di euro con 
un utile di 4.593 milioni di 
euro. Nel 2002 la contrazio- 
ne del prezzo del petrolio ha 
ridotto gli utili che comun- 
que rimangono molto alti. 
Attualmente PENI è con- 
trollata dallo Stato (33,2% 
delle azioni) mentre tutti gli 
altri azionisti maggiori - S. 
Paolo IMI SPA, Fondazio- 
ne Monte dei Paschi di Sie- 
na e due gruppi americani - 
non possiedono più del 
2,5% delle azioni. i 


L’AVVENTURA NEL MAR 
CASPIO: LA CONQUISTA 
DEL KAZAKISTAN 
“Dobbiamo crescere - di- 
chiarava il 17 novembre 
2001 a' “Il Sole-24 ore” 
l’amministratore delegato 
Mincato - Vogliamo entra- 
re nel gotha delle super ma- 
jor. Ci arriveremo sia attra- 
verso le acquisizioni sia 
grazie ai risultati delle no- 
stre esplorazioni”. Con 
l'acquisto dell’inglese La- 
smo ma soprattutto con la 
penetrazione nel Mar Ca- 
spio, PENI sembra aver 
raggiunto il suo ambiziosis- 
simo obiettivo. In Kazaki- 
stan - che ricopre un ruolo 
chiave nella regione poiché 
le sue riserve di petrolio e 
gas sembrano superiori a 
quelle dell’Azerbaigian, 
tanto propagandate dagli 
americani nei primi anni ’90 
- PENI sta svolgendo un 
ruolo di primo piano sia a 
Kashagan, sito off shore 
considerato uno dei giaci- 
menti più grandi fra quelli 
scoperti negli ultimi 30 an- 
ni, che a Karachaganak, gia- 
cimento sito nelle sperdute 
steppe del nord ovest kaza- 
ko. Il giacimento di Kasha- 
gan, che dovrebbe divenire 
operativo nel 2006 arrivan- 
do a pieno regime nel 2015, 
rappresenta un successo 


TRE 


ll cane a sei zampe nel 


vespaio del mar Caspio 


senza precedenti poiché 
PENI è riuscita a vincere la 
concorrenza dei colossi pe- 
troliferi mondiali divenendo 
operatore unico. 

Ma PENI non è presente 
solo in Kazakistan. In Azer- 
baigian PENI fa parte, in 
società con i russi della 
Lukoil, del consorzio mul- 
tinazionale che esplora l’a- 
rea off-shore di Shack De- 
nitz mentre nel nord della 
provincia russa di Astra- 
chan, a poche decine di chi- 
lometri da! confine kazako, 
PENI sta operando dal 2001 
una campagna di sondaggio 
in società con un altro gi- 
gante russo, la GAZPROM. 

Il Mar Caspio rappresen- 
ta, insieme all’Iran con il 
quale sono stati raggiunti 
alcuni maxi accordi fra il 
1999 e il 2001 con francesi 
e iraniani, la nuova frontie- 
ra energetica dell’ENI. Si 
tratta di una vera “rivoluzio- 
ne” se si considera che ap- 
pena nel 1998 il 60% del 
petrolio ENI veniva prodot- 
to nel Nord Africa e nel- 
l’Africa occidentale, mentre 
il restante 30% proveniva 
dal Mare del Nord e dalla 
produzione interna. Dando 
prova di una grande intra- 
prendenza i dirigenti del- 
PENI hanno quindi impie- 
gato gli enormi profitti rica- 
vati negli ultimi anni in scel- 
te anche rischiose poiché 
investire nel Mar Caspio e 
in Iran significa entrare in 
rotta di collisione con gli 
interessi imperialistici degli 
Stati Uniti. | 


LA GUERRA DEGLI 
OLEODOTTI: USA CONTRO 
RUSSIA MA NON SOLO... 
Per rendersi conto degli 
interessi che si muovono at- 
torno alla regione caspica 
occorre riassumere, sia pur 
brevemente, quello che gli 
specialisti di geopolitica 
definiscono il “grande gio- 
co americano in Eurasia”, 
cioè nella regione che com- 
prende le tre repubbliche 
del Caucaso (Armenia, Ge- 
orgia e Azerbaigian) e le 
cinque repubbliche centro- 
asiatiche (Kazakistan, 
Turkmenistan, Uzbekistan, 
Kirghizistan e Turkmeni- 
stan), tutte nate dalla disso- 
luzione dell’Impero sovieti- 
co. A partire dagli anni 90 
la regione è divenuta per gli 
strateghi americani essen- 
ziale nell’ambito dello sfor- 
zo per il controllo dell’equi- 
librio energetico globale 
tramite la creazione di un 
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sistema di estrazione alter- 
nativo a quello ormai trop- 
po insicuro del Golfo Per- 
sico e chiuso alla penetra- 
zione di Iran, Cina, India e, 
naturalmente, Russia. Ver- 
so la metà degli anni ’90 
Washington lancia la ritua- 
le campagna propagandisti- 
ca, sostenuta dai suoi “au- 
torevoli” centri di ricerca, 
tesa a sopravvalutare le ri- 
serve di petrolio del Mar 
Caspio, definite in grado di 
rivaleggiare con quelle del 
Golfo. In pratica gli Stati 
Uniti perseguono una poli- 
tica di proiezione di poten- 
za con l’obiettivo di espel- 
lere i russi e di tener lonta- 
ni gli altri rivali dall’Eura- 
sia, considerata un poten- 
ziale elemento di giuntura 
fra Europa, Medio Oriente, 
India, Cina, Pacifico. A tal 
fine per gli americani è es- 
senziale ottenere che le vie 
di comunicazione e traspor- 
to energetico per la regione 
seguano tracciati funziona- 
li a Washington e ai suoi al- 
leati turchi, sauditi e israe- 
liani. 

In questo quadro gli ame- 
ricani giudicano prioritario: 
1) togliere alla Russia il 
monopolio degli oleodotti e 
dei gasdotti, 2) rafforzare le 
oligarchie autoritarie al po- 
tere nelle otto repubbliche 
ex sovietiche attraverso una 
penetrazione economica e 
militare, 3) associare Tur- 


. chia e Israele al piano stra- 


tegico facendoli divenire 
consumatori finali del gas 
caspico. E interessante no- 
tare come la strategia del 
governo di Washinton abbia 


trovate spesso resistenze e. 


contrasti proprio fra le “ma- 
jor” angloamericane (la Ex- 
xonMobil, per esempio), 
tutt’altro che convinte del- 
la redditività dei progetti 
architettati dagli strateghi 
del Pentagono. Comunque 
sia, nella seconda metà de- 
gli anni ’90 vengono pre- 
sentati una serie di nuovi 
gas-oleodotti che escludono 
Russia, Iran e Cina. I pro- 
getti maggiori si concretiz- 
zano attorno al cosiddetto 
AGT, enorme sistema per il 
trasporto di idrocarburi fra 
Azerbaigian, Georgia e Tur- 
chia, articolato nel BTC 
(Baku, Tiblisi, Ceyhan), 
oleodotto lungo 1.760 km 
che parte dalla capitale ar- 
mena Baku e arriva, attra- 
versando la Georgia, al ter- 
minale turco di Ceyhan, nel 
Mediterraneo, e nel SCP, 
gasdotto del sud del Caspio 
che dovrebbe portare il gas 
da Baku al terminale turco 
di Erzurum. Nei piani ame- 
ricani (e inglesi) all’AGT si 
dovrebbe connettere un al- 
tro ambizioso progetto, il 
TCP (Trans Caspian Pro- 
ject), gasdotto sottomarino 
che dovrebbe portare a Ba- 
ku e quindi ai terminali tur- 
chi ii gas turkmeno, kazako 
e uzbeko. 


A prescindere dalle dif- 
ficoltà politiche ed econo- 
miche che hanno portato 
alla sospensione del TCP e 
a gravi ritardi nel BTC c’è 
da segnalare che i russi non 
sono stati a guardare anche 
perché dopo la caduta del 
gruppo dirigente al soldo 
degli interessi occidentali 
che ha governato negli anni 
di Eltsin, il governo di Mo- 
sca si è reso conto che un 
successo della manovra 
americana avrebbe signifi- 
cato lo strozzamento del- 
l’econonia russa, fondata al 
40% sulle esportazioni di 
idrocarburi. La prima mos- 
sa è stata la costruzione del 
KTK, l’oleodotto entrato in 
funzione nell’ottobre 2‘)01 
che porta il greggio del 
Kazakistan al terminale rus- 
so di Novorossijski nel Mar 
Nero, la secondo mossa è 


stata la costruzione del gas- 
dotto “Blue Stream” che 
una volta uitimato porterà il 
gas russo in Turchia attra- 
verso il Mar Nero, metten- 
do quindi in crisi il BTC. 
Nella primavera di que- 
stanno Putin ha poi varato 
un piano di nuovi oleodotti 
“a 360 gradi” che dovreb- 
bero portare gas e petrolio 
russi nel Regno Unito, via 
Germania, Giappone, Cina 
e Stati Uniti. 


LE STRATEGIA 
“MIRATE” DEL'ENI 

AI di là degli esiti del 
“grande gioco”, esiti tut- 
tora incerti dove si segna- 
lano successi per gli ameri- 
cani ma anche per i russi !, 
è interessante vedere come 
PENI si muova in questo 
“vespaio” perseguendo i 
nropri interessi. A questo 
proposito è utile soffermar- 
si sull’intervento di Mincato 
alla Conferenza internazio- 
nale sul gas di Istanbul svol- 
tasi il 20 giugno 2001 (ben 
prima; dunque dell’attacco 
alle torri gemelle). Mincato 
fornisce la sua visione del- 
la diplomazia del petrolio e 
del gas, fondata su ùna stra- 


tegia di vie multiple per tra- 


sportare gli idrocarburi fuo- 
ri dal Caspio. Non solo Blue 


Stream, nel quale PENI è 


impegnata in sociétà con 
GAZPROM e turchi, ma 


anche partecipazione alla 
BTC e ad una eventuale 
pipeline iraniana, progetto 
ventilato dai francesi. In 
agosto Mincato parlerà an- 
che di un progetto di pipe- 
line sottomarina fra Iran e 
India. Le ragioni delle scel- 
te sono evidenti: PENI non 
ha alcun interesse ad esclu- 
dere, come vorrebbero gli 
americani, Russia e Iran, 
con cui sta facendo ottimi 
affari, ma al tempo stesso 
deve tenere buoni rapporti 
con i consorzi caspici, con- 
trollati dalle multinazionali 
angloamericane. I dirigenti 
italiani non possono dimen- 
ticare che gli Stati Uniti si 
sono fermamente opposti a 
Blue Stream, da essi consi- 
derato un pericoloso con- 
corrente al BTC. Si spiega 
così la decisione di entrare 
con il 5% nell’angloameri- 


cano BTC, preceduta da 
quella di entrare col 2% nel 
russo KTK! 

Insomma l’ENI si barca- 
mena piuttosto abilmente 
nel vespaio caspico con un 
unico grande obiettivo: fare 
i propri interessi °. Come 
sempre. Come tutte le mul- 
tinazionali. I 

Mario Baldassarri 


1 Nello scontro russo-ameri- 
cano segnaliamo la notizia, pub- 
blicata dalla stampa russa il 23 
ottobre, dell’apertura di una 
base aerea russa a Kant, in Kir- 
ghizistan, con 500 militari e una 
ventina di aerei. Come ha segna- 
lato il ministro degli esteri rus- 
so Ivanov “quella di Kant è la 
prima base aperta e non chiusa 
dalla Federazione russa nei suoi 
13 anni di resistenza”. Anche se 
Putin ha sottolineato i legami di 
amicizia con gli Stati Uniti (an- 
ch’essi presenti militarmente in 
Kirghizistan), commentatori rus- 
si hanno interpretato la notizia 
affermando che “la base di Kant 
è un avamposto degli interessi. 
della Russia in Asia centrale” e 
che “l’attuale direzione russa ri- 
tiene che per mantenere i suoi 
interessi in Asia centrale è ne- 
cessario preparare una forza mi- 
litare.” 


2 Per motivi di spazio non 
analizziamo gli effetti sociali e 
ambientali delle attività estratti- 
ve e di ricerca dell’ENI. Fra i 
contributi su questo argomento 
segnaliamo: Legrand, “Il petro- 
lio kazako” e T. Rall “Le politi- 
che del petrolio nel Caucaso” in 
“Umanità nova” del 9/12/2002. 


Dal 10 al 12 dicembre si 
è tenuta a Ginevra la prima 
sessione del WSIS (“The 
world summit on the infor- 
mation society”), un summit 
internazionale patrocinato 
dall’ONU ed Mali prece da 
una sua agenzia, l’ITÙ (“in- 
ternational cen. 
tion Union”). La riunione è 
stata preceduta, nel corso 
degli ultimi tre anni, da va- 
rie tappe intermedie e si 
concluderà nel novembre 
2005 con una seconda ses- 
sione in Tunisia. Prima di 
quella data si svolgeranno 
altri incontri regionali, in- 
centrati su temi specifici. Al 
vertice svizzero sono stati 
invitati circa 8 mila delega- 
ti e, oltre ai rappresentanti 
governativi, anche impren- 
ditori, associazioni ed ope- 
ratori dei mezzi di comuni- 
cazione di massa. 

I temi portanti di questo 
summit abbracciavano 
l’ampio campo dell’infor- 
mazione e della comunica- 
zione, che si presta poco ad 
essere delimitato all’interno 
di una conferenza interna- 
zionale. L’idea di partenza 
era quella di creare una rete 
di cooperazione fra le na- 
zioni capace di colmare la 
distanza esistente fra chi ha 
accesso all’informazione € 
chi non lo ha (il cosiddetto 
“digital divide”), coinvol- 
gendo in questa azione non 
solo i governi ma anche la 
comunità scientifica e quel- 
la economica. 

In questa prima fase due 
erano gli obiettivi: l’appro- 
vazione di una “Dichiara- 
zione di principi” che per- 
mettesse di condividere una 
visione comune dei proble- 
mi e l’approvazione di un 
“Piano di azione” da far 
partire prima dello svolgi- 
mento della seconda sessio- 
ne nella quale verranno fat- 
ti un primo bilancio dei ri- 
sultati e pianificati altri in- 
terventi. 

Più concretamente, tra le 
proposte specifiche in di- 
scussione, c’erano argo- 
menti riguardanti un po’ di 
tutto: dalla revisione dei 
programmi scolastici, al 
“governo” di Internet, dal- 
la progettazione di nuovi 
computer allo sviluppo di 
m programmi informati- 

. Tra i risultati auspicati 
Ca il 2015) l’estensione 
a tutta la popolazione della 
Terra dell’accesso a radio e 
tv e di almeno metà della 
popolazione alle “tecnolo- 
gie dell’informazione e del- 
la comunicazione”. 

AI di là delle buone in- 
tenzioni e delle roboanti di- 
chiarazioni di principio, si 
è trattato dell’ennesima 
passerella dei padroni del 
mondo che fingono di discu- 
tere sulle disuguaglianze 
esistenti preoccupati solo di 
come gestirle nel modo mi- 
gliore per i loro interessi. 

Le ragioni della critica a 
consessi del genere non 
stanno esclusivamente nel- 
la loro natura, ma anche nel- 
la contestazione radicale 
dell’impostazione data alle 
tematiche dell’informazione 
e della comunicazione. 

In questi summit, per 
esempio, vengono tenute 
poco o per niente in conto 
le cause del “divario digi- 
tale” legate ad un sistema 


Una inutile pantomima 


che si basa sullo sfruttamen- 
to: non è certo un caso che 
la totalità della popolazio- 
ne che non ha accesso al- 
l’informazione sia quella 
dei paesi più poveri e che, 
anche all’interno di quelli 
più ricchi, ci sia la stessa di- 
suguaglianza fra chi può 
permettersi di usare le mo- 
derne tecnologie e chi non 
può. 

Viene data per scontata 
la bontà, salvo piccoli ag- 
giustamenti, dell’attuale si- 
stema di comunicazione € 
informazione, un settore 
completamente in mano a 
pochissimi potentati econo- 
mici e politici che gestisco- 
no i flussi di dati esclusiva- 
mente a proprio vantaggio € 
che hanno tutto l’interesse 
a continuare a mantenere 
inalterato questo stato di 
cose. L'esempio italiano 
non è isolato ma sicuramen- 
te è tra quelli che meglio 
descrivono la situazione 
esistente e non è certo un 
caso che l’unico a prendere 
la parola a Givevra sia sta- 
to il Ministro Lucio Stanca 
che però lo ha fatto a nome 
dell’Unione Europea. 

L’idea che per colmare il 
divario esistente si debba 
necessariamente procedere 
con interventi dall’alto ver- 
so il basso è caratteristico 
delle istituzioni basate sul- 
la gerarchia e l’autoritari- 
smo. Esattamente lo stesso 
tipo di istituzioni e di logi- 
ca che hanno prodotto il 
tanto vituperato “digital di- 
vide”. Nonostante questo il 
perdurare dei monopoli co- 
me quello della Microsoft 0 
l’esistenza ed il continuo 
rafforzamento delle legisla- 
zioni sul copyright, non 
vengono per nulla scalfiti da 
questo genere di iniziative. 

Sul fronte dell’opposi- 
zione, nonostante l’eviden- 
te importanza dei temi in 
discussione al summit di 
Ginevra si è registrato uno 
scarso interesse ed una par- 
tecipazione ridotta, oltre ad 
una sostanziale frammenta- 
zione delle iniziative, pro- 
vocata dal fatto che al WSIS 
sono state invitate, ed han- 
no accettato di partecipare, 
anche “Organizzazioni non 
Governative” e rappresen- 
tanti di quella che si suole 
chiamare “società civile”. 

La “Platform for Com- 
munication Rights”, un 
gruppo di Ong che opera nel 
settore dei media, ha orga- 
nizzato “CRISIS” (“Com- 
munications Rights in the 
Information Society”) un 
“Forum sul diritto alla co- 
municazione” durante i 
giorni del summit. Le diver- 
se conferenze hanno tratta- 


to i rapporti fra Comunica- 


zione e povertà, Comunica- 
zione, conflitti e pace, Co- 
municazione, copyright, 
brevetti e mercato, Comuni- 
cazione e diritti umani. Tra 
i finanziatori di questo Fo- 
rum ci sono noti “benefat- 
tori” del umanità come la 
“Fondazione Ford”. 


Prima e durante lo svol- 


“ricchi ‘e poveri”, 
‘collegati in molti modi: 
non solo dal mercate e dal- 


gimento del WSIS, gruppi 
di attivisti internazionali, 
riuniti nel cartello “Geneva 
03”, hanno organizzato 
“WSIS? WE SEIZE!”: una 
serie di incontri e di inizia- 
tive in contrasto con le li- 
nee portanti della conferen- 
za ufficiale. Ed è su questi 
che si è fatta sentire - da 
subito - la famigerata demo- 
crazia elvetica che il 9 di- 
cembre ha sgomberato il 
“Polymedia Lab”. Il labora- 
torio ha però riaperto il 
giorno successivo in un’al- 
tra sede ed è riuscito co- 
munque a portare avanti le 
iniziative previste. Molti 
hanno criticato gli organiz- 
zatori di “Geneva03” per- 
ché hanno accettato un fi- 
nanziamento da parte del- 
l'Open Society Institute, 
una fondazione legata al 
noto finanziere “filantropo” 
George Soros. 

Il 12 dicembre una minu- 
scola manifestazione non 
autorizzata è stata oggetto 
dalle poco benevole atten- 
zioni dei gendarmi svizzeri 


‘che hanno distribuito qual- 


che manganellata ed opera- 
to alcuni fermi. 

Indicativo, infine, l’epi- 
sodio del quale sono stati 
protagonisti “Reporteres 
sans frontieres” che hanno 
attivato una ridio pirata per 
protestare contro il loro 
mancato invito al WSIS. 
L’emittente è stata imme- 


diatamente oscurata dalla. 


polizia postale appena ha 
iniziato a trasmettere. Tan- 
to per chiarire la differenza 
che passa fra le chiacchiere 
sulla libertà di comunicazio- 
ne e sull’accesso all’infor- 
mazione e le sue applicazio- 
ni pratiche. 

Il summit di Ginevra e 
quello di Tunisi non riusci- 
ranno sicuramente a scio- 
gliere il nodo principale, 
vale a dire chi pagherà il 

“conto” per colmare il “di- 
gital divide” costruendo in- 
frastrutture in paesi poveri 
e già pesantemente indebi- 
tati. Ma la propaganda ha 
già presentato come un 
grande successo la parteci- 
pazione delle Ong alia con- 
ferenza mentre ha messo in 
secondo piano le critiche 
dei paesi africani sul diffe- 
rimento del negoziato a pro- 
posito della creazione di un 
fondo speciale per finanzia- 
tel progetti tecnologici, ri- 
tenuto l’unico modo per aiu- 
tare la crescita della socie- 
ià dell’informazione nei pa- 
esi poveri. Il rappresentan- 
te di Cuba ha avuto buon 
gioco per una facile dichia- 
razione demagogica (vista 
lə censura esistente nel- 
l’Isola) affermando che è 
più importante combattere 
la povertà, la fame e l’igno- 
ranza piuttosto che occupar- 
si dei computer. Il delegato 
della Banca Mondiale ha 
addirittura riproposto l’apo- 
logo di Menenio Agrippa 
sull’ interdipendenza tra 
entrambi 


la finanza ma anche dalla 
migrazione, dall’ambiente, 
dalle malattie, dai conflitti 
e dal terrorismo”, dimenti- 
candosi - ovviamente - di 
ricordare che gli aspetti ne- 
gativi di questa interdipen- 
denza stanno sempre e tutti 
da una parte sola. 

Nessun risultato di rilie- 
vo, quindi e anche la data 
di svolgimento della secon- 
da parte del WSIS potreb- 
be slittare in quanto la Tu- 


nisia è sotto accusa perché 
i suoi cittadini non godono 
dei più elementari diritti ci- 
vili. A conclusiva dimostra- 
zione che il problema del 
“divario digitale” nella so- 
cietà dell’informazione non 
si può risolvere senza che 
venga messa radicalmente 
in discussione l’impianto 
complessivo di un sistema 
basato sullo sfruttamento e 
P esclusione. 

Pepsy 


CATTURATO SADDAM 


SIAMO SIÇURI 
Me 


CHE NON È 
| UN SOSIA? 


HA 
UN ETICHETTA 
MADE IN 


UMAN ' ITA’ N OVA 


A Convegno de la 
Commissione “La 
Questione Sociale” 


La Commissione “La Questio- 
ne Sociale”, riunitasi a Torino 
il 30 novembre, ha stabilito di 
organizzare sabato 14 febbraio 
e domenica 15 febbraio a 
Bologna un convegno su “La 
Questione Sociale”. 
| principali assi di discussione 
che proponiamo sono: Crisi 
del corporativismo democrati- 
co e prospettive di sviluppo di 
un autonomo movimento di 
emancipazione dei lavoratori; 
Modificazioni strutturali e 
giuridiche della composizione 
di classe e del mercato del 
lavoro e processi di autorga- 
nizzazione che si determinano 
in questa situazione; Le 
proposte libertarie per lo 
sviluppo di un sindacalismo 
indipendente e conflittuale. Il 
federalismo sindacale; La lotta 
sociale sul territorio; Anticapi- 
talismo ed antistatalismo. 
Riteniamo che, per la buona 
riuscita del convegno, sia 
necessario coinvolgere tutti i 
compagni di orientamento 
libertario impegnati sul terreno 
sociale e sindacale. 
La Commissione ha stabilito la 
preparazione di due dossier di 
preparazione del convegno, il 
primo con i materiali pervenuti- 
ci entro fine dicembre, il 
secondo con i materiali 
pervenutici entro fine gennaio. 
Antonio D'Errico, Errico 
Moroni, Cosimo Scarinzi, 
Walter Siri 


A Novità ZiC: “Forza 
nuova: i ragazzi 
venuti da Salò”, 


“Forza nuova: i ragazzi venuti 
da Salò”, dossier di controin- 
formazione a cura dell'Archivio 
Antifascista, ed. Zero in 
Condotta. Il saggio, stilato da 
alcuni ricercatori militanti, 
ripercorre origine e percorso 
del gruppo d’estrema destra, 
ricostruendo collusioni e 
intrecci politici, e ne mette a 
fuoco la matrice ideologica; 
inoltre comprende una serie di 
documenti inediti, tra cui un 
epistolario e una scheda 
storica sugli assassini 
compiuti dai fascisti dal 1966 
al 2003. 
Gli utili derivanti dalla diffusio- 
ne del dossier saranno 
destinati alla giovane figlia di 
“Dax”, Davide Cesari, assassi- 
nato per mano fascista a 
Milano lo scorso marzo. 
Costo 5 euro (sconto del 20% 
per almeno 5 copie), richieste 
a: archivio_antifa@yahoo.it, 
oppure a Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano 
(Tel/fax 02 2551994 - 
zeroinc@tin.it); versamenti, 
specificando la causale, sul 
CCP n. 14238208 intestato ad 
“Autogestione” 20170 Milano. 
Archivio Antifascista 


21 dicembre 2003 


UMANITA’NOVA 


Trapani assemblea e 
corteo il 27 e 28 dicembre 


Nessuna frontiera, 
nessuna nazione, 
nessuna galera 


Il 28 dicembre 2003 ricorre il 
quarto anniversario della 
strage del CPT “Serraino 
Vulpitta" di Trapani in cui 
morirono sei giovani immigrati 
maghrebini in seguito a un 
incendio divampato in una 
delle celle. 
Nonostante l’immediata 
reazione degli antirazzisti 
siciliani e le lotte intraprese 
per ottenere la chiusura del 
“Vulpitta”, i Centri di Perma- 
nenza Temporanea continuano 
a essere lo strumento privile- 
giato da parte dello Stato e del 
Capitale per reprimere e 
annientare la libertà di 
movimento e il desiderio di 
donne e uomini di vivere con 
dignità la propria vita. 
Gli immigrati continuano ad 
essere carne da macello a 
causa delle norme in materia 
di immigrazione. La legge 
Bossi-Fini è risultata — in 
termini di efficienza repressiva 
— la più naturale prosecuzione 
della Turco-Napolitano, che 
istituì i CPT in ossequio al 
Trattato di Schengen: ai 
confini della Fortezza Europa, 
infatti, continua a morire un 
numero indefinito di esseri 
umani. 
Uno dei risultati più importanti 
della mobilitazione antirazzista 
degli ultimi anni è stata la - 
crescita dell'attenzione da 
parte dell'opinione pubblica sui 
temi dell’immigrazione, dei 
diritti dei rifugiati, dei richie- 
denti asilo e dell'accoglienza. 
Questa pressione dal basso è 
riuscita a garantire un costante 
controllo e una continua 
vigilanza da parte del movi- 
mento sulle reale condizioni 
dei nuovi campi di concentra- 
mento del nuovo millennio. 
L'attuale fase politica e sociale 
‘ perla quale continuano a 
crescere i flussi migratori su 
scala mondiale, viene affronta- 
ta dai governi del Nord del 
‘mondo nella maniera più 
brutale e liberticida. 
I CPT in Italia continuano a 
esistere, compreso il “Vulpitta” 
di Trapani. 
Nei mesi scorsi all’interno del 
“Vulpitta” gli episodi di 
. autolesionismo, i tentati 
suicidi, le proteste disperate, i 
tentativi di fuga si sono 
.Susseguiti in maniera dramma- 
ticamente crescente. 
Gli immigrati reclusi vengono 
imbottiti di psicofarmaci per 
stare buoni; se provano a 
| ribellarsi vengono malmenati, 
insultati,. minacciati da ` 


poliziotti e carabinieri dal © 


manganello facile: Sessanta 


È bene, quando si ragio- 
na del livello dello scontro 
sociale, tenere distinti i pia- 
ni di lettura della situazio- 
ne. 

Che la questione salaria- 
le sia oramai riconosciuta 
come tale anche dalia gran- 
de stampa, dai centri studi, 
dai politici di destra e di si- 
nistra e che persino sui “be- 
nefici” della flessibilità ini- 
zi a serpeggiare qualche 
dubbio è un fatto. 

E altrettanto vero che la 
presa d’atto che la tensione 
sociale è in crescita non 
produce, di per sé, altro che 
“dibattito”. quel dibattito 
che va e viene e vede un 
emergenza scacciarne 
un’altra. 

D'altro canto, questo 
stesso dibattito ha subito 


‘un’accelerazione evidente 


dopo lo sciopero dell ATM 
di Milano del 1 dicembre e 
quello, immediatamente se- 
guente, dei lavoratori del 
trasporto aereo di Roma. La 
verità pratica di una que- 
stione, quella che si misura 
con gli atti e non con le di- 
chiarazioni di principio, con 
ogni evidenza pesa ancora. 

Detto ciò, si tratta di ra- 
gionare sul legame che tie- 
ne in relazione lotte, orga- 
nizzazioni formali ed infor- 
mali della classe, capacità 
dell’avversario di fare fron- 
te alla situazione. 

Può servire una semplifi- 
cazione radicale che defini- 
sca bene i livelli dello scon- 
tro in atto: 

- sul piano della rappre- 
sentanza politica, l’argo- 
mento non ci appassiona ma 
dobbiamo tenerlo presente, 
sembra esservi una crisi di 
consensi crescente verso la 
destra ed un accumularsi di 
tensioni profonde nel corpo 
del blocco sociale che la 
sostiene. La sinistra, in que- 
sta fase, attende le elezioni 
europee come un maxison- 
daggio e come un’occasio- 
ne di rilancio e non ha al- 
cun interesse a radicalizzare 
lo scontro sociale a breve. 
Non a caso la ritrovata uni- 
tà fra CGIL, CISL e UIL è 
valorizzata da tutta la sini- 
stra dalla Margherita al 
PRC, passando per i DS, 
anche se, nel caso del PRC, 
gli inni all’unità sindacale 
rispondono più alla neces- 
sità di porsi come una forza 


politica “responsabile” che - 


al convincimento che si trat- 
ti di un processo positivo 
per le sorti del PRC stesso; 

- su Quello della rappre: 
sentanza sindacale, il fron- 
te CGIL - CISL, la UIL con- 
ta come il due di coppe 
quando briscola è a basto- 
ni, sembra tenere. La CISL 
salva la sua dignità politica 
accusando il governo di non 


aver tenuto fede alla clau- 


sole “positive” del Patto per 
l’Italia e la CGIL entra, dol- 
cemente, nella fase postcof- 
feratiana riconsegnando. al 
centro sinistra il ruolo di 
rappresentanza politica e 


riscoprendo una vocazione . 


sindacalista “pura” che le 
permette di evitarsi scontri 
duri e spesso perdenti, dove 


-li ha condotti, e di pesare a 
. liveilo-istituzionale nella 


misura della sua consisten- 
Zai o ; 

- a questo punto sembra 
battuta la politica sindacale 


tensioni nella maggioranza, 


del governo incentrata sul 
tentativo di incunearsi fra 
CISL e CGIL e il governo 
stesso deve fare i conti con 
le lacerazioni fra segmento 
hard (Lega e settori di For- 
za Italia) e segmento soft 
(UDC e AN) della maggio- 
ranza che lo sostiene. 

- la scelta di rimandare a 
gennaio il contenzioso sul- 
la “riforma” delle pensioni 
appare, a questo punto, 
comprensibile. Intanio il 
governo farà passare una 
legge finanziaria di profilo 
basso e, poi, si entrerà nel 
vivo. CGIL-CISL-UIL do- 
vranno, almeno se la storia 
degli ultimi anni ci insegna 
qualcosa, trovare un accor- 


do fra di loro sulla materia 
e definire possibili scenari 
che possono andare da qual- 
che concessione sul taglio 
delle pensioni in cambio di 
garanzie per il loro insedia- 
mento istituzionale al tenta- 
tivo di spostare in vanti tut- 
to il pacchetto. E interes- 
sante notare che sulla que- 
stione delle pensioni una 
parte consistente della sini- 
stra non vede male una “ri- 
forma” impopolare e gesti- 
ta dalla destra che la lasce- 
rebbe, nel caso di un cam- 
bio di governo, libera da 
impicci troppo rilevanti. 
Una soluzione al ribasso, 
quale è quella che ipotizzia- 
mo dovrebbe, comunque, 


Scenari di fine anno 


attendismo nell’opposizione 


misurarsi con la mobilita- 
zione che gli stessi sindacati 
istituzionali hanno messo in 
piedi e con il fatto che il 
“popolo della sinistra” ha 
straordinarie capacità di as- 
sorbimento delle giravolte 
dei suoi gruppi dirigenti ma 
non è totalmente, anche se 
ha volte sembra lo sia, rin- 
tronato. 

In particolare l’area che 
fa riferimento al PRC e che 
vive come un bene o un ma- 
le necessario il grande fron- 
te unitario antiberlusconia- 
no rischia di trovarsi in se- 
rio disagio nel caso di un 
voltafaccia troppo radicale 
e, sul piano sindacale, al- 
trettanto si può dire per la 


nei secoli fedele sinistra 
della CGIL. 

Soprattutto, però, sareb- 
bero settori di lavoratori a 
non apprezzare che la loro 
mobilitazione sia svenduta 
in cambio di quote di pote- 
re ai sindacati di stato. 

Si tratta, per noi, di lan- 
ciare, da subito, una campa- 
gna sul tema del salario, 
della previdenza, della pre- 
carizzazione che individui 
sia i problemi centrali che 
le concrete proposte d’azio- 
ne da sviluppare e, da que- 
sto punto di vista, i recenti 
scioperi nel settore del tra- 
sporto urbano, e non solo, 
qualcosa possono insegna- 
re. Cosimo Scarinzi 


“I casi sono due: o siamo di fronte a un vistoso 
scollamento fra i dirigenti sindacali e una base che non 
segue più le loro indicazioni oppure qualcuno nella riu- 
nione di domenica ha barato rappresentandoci veluta- 
mente una realtà falsa” 

Sergio Chiamparino, sindaco di Torino 
su “La Repubblica” del 16 dicembre 2003 


“Vorrei che il sindaco venisse nei depositi a cercare 
di calmare gli animi... e vuole accusarini di avere orga- 
nizzato i blocchi sottobanco ha sbagliato numero di tele- 
fono... Noi ci siamo dati da fare sin dall’alba per garan- 
tire il rispetto della legge. Ma la situazione è talmente 
esasperata che bastano pochi lavoratori a convincere gli 
altri a forme di protesta illegali” 
Franco Badii, della CGIL torinese, segretario di 
categoria su “La Repubblica” del 16 dicembre 2003 


Lo sciopero degli autoferrotranvieri del 15 dicembre era, 
con ogni evidenza, atteso come una verifica della situa- 
zione nella categoria e non solo. 

.L’11 dicembre gli operai dell’ Alitalia di Fiumicino era- 
no scesi in sciopero spontaneo contro la minaccia di 4100 
licenziamenti e la mancanza del riconoscimento del, sia 
pur miserevoli, aumenti contrattuali e avevano bloccato 
per due ore l’autostrada Fiumicino Roma con alcuni taffe- 
rugli con la polizia. 

Era, insomma, evidente che lo sciopero del 1 dicembre 
aveva colpito l’immaginario di ampi settori dei lavoratori 


e che il modello milanese rischiava di estendersi a mac- 


chia d’olio. 

Ed effettivamente questa estensione c’è stata se lo scio- 
pero selvaggio è stato particolarmente forte a Torino ed a 
Brescia; fatti simili sono avvenuti a Perugia ed a Firenze 
mentre ha rifatto la sue comparsa quella che potremo de- 
finire “malattia selvaggia”. POS epr so 

Una valanga di certificati di malattia, con punte del 60%, 


è pervenuta alle aziende del trasporto urbano a Bari, Bre- 


scia, Castrovillari, Cosenza, Foggia, Genova, Napoli, To- 
rino. | 

Non si tratta, questo è evidente, della forma di.lotta più 
nobile che vi sia ma esprime a pieno la stanchezza dei 
lavoratori rispetto ad una situazione di degrado salariale e 


‘normativo e il tentativo di aggirare la normativa antiscio- 


pero. I moralisti del sindacalismo farebbero bene a ricorda- 
re che il sabotaggio è una forma di azione alla quale i la- 
voratori tendono a ricorrere quando è bloccata la possibilità 
della lotta aperta e, in questo caso, contro lo sciopero sel- 
vaggio si erano schierati le aziende, il governo, i sindacati 
istituzionali. Togli «DI 


Non solo, infatti, vi erano state riunioni nelle prefetture 
con i sindacati ma agli autisti è arrivata la precettazione e ` 
‘davanti ai depositi è stata inviata la polizia. La cosa più 


divertente è avvenuta a Torino dove gli autisti sono stati 
precettati mediante una SMS. Che il prefetto comunichi 
coni lavoratori su di un cellulare è un segno della potenza 
dell’innovazione tecnologica. i | 


Ma, e- non è una novità, a decidere non sono la tecnica -~ 


o la volontà della burocrazia sindacale ma quella delle 
donne e degli uomini che si sono messi in sciopero. 


me del movimento dei lavoratori. 


‘| L'IDEA ANARCHICA di Angel Cappelletti. Dalle 


Sciopero fuorilegge. 


D'altro canto, lo stesso intervento della polizia per far 
togliere i picchetti era di scarsa efficacia per almeno due 
motivi: 

- anche senza picchetto molti lavoratori si sono rifiutati 
di uscire dai depositi; 

- molti di quelli che, temendo sanzioni, sono usciti han- 
no applicato il boicottaggio facendo andare i mezzi a ve- 
locità ridottissima ed applicando alla lettera i regolamen- 
sE 1 

Se a Torino la polizia si è presentata davanti ai deposi- 
ti, a Brescia è penetrata all’interno sotto la guida di un 
eroe delle giornate di Genova. 

L’irruzione, in effetti, non è servita a nulla per il banale 
motivo che i lavoratori si sono seduti per terra e si sono 
rifiutati di uscire. 

La polizia democratica e repubblicana non si è spinta, 
come le camice nere durante gli scioperi del 1944, a far 
uscire i mezzi con alia guida i militi (d’altronde nel 1944 
il principale effetto di questa scelta fu la distruzione di un 
buon numero di mezzi a causa dell’imperizia dei condu- 
centi). 

Alcune, veloci, considerazioni sono possibili: 

- l’effetto domino ha funzionato. Molti lavoratori han- | 
no pensato che se era stato possibile bloccare Milano al- 
trettanto si poteva fare altrove; š 

- il controllo sindacale è stato inadeguato. È evidente 
che molti iscritti e delegati dei sindacati istituzionali han- 
no scioperato e che i gruppi dirigenti di CGIL-CISL-UIL 
hanno, diciamo così, qualche problema; 

- la forza stessa della mobilitazione ha modificato la 
percezione degli scioperi nel trasporto a livello generale. 
Si parla, è ovvio, del fatto che gli scioperi dei trasporti 
“colpiscono altri lavoratori” ma si parla anche, e questo è 
il fatto politicamente importante, della condizione sala- 
riale del personale, degli effetti della precarizzazione e, 
soprattutto, del fatto che l’attuale normativa antisciopero 
ha favorito lo smantellamento dei servizi pubblici. 

Detto ciò, è possibile, non sarebbe la prima volta, che i 
sindacati istituzionali usino la mobilitazione per riconqui- 
stare un ruolo che la ristrutturazione dei servizi tende a 
sottrarre loro secondo lo schema “Noi siamo responsabili 


. ma dobbiamo garantire qualcosa ai nostri, altrimenti ve- 


dete che succede...”..- 
E possibile, forse è probabile, ma non è dato. Sta a noi 


| lavorare perché la radicalità della lotta si connetta a quel- 


la delle rivendicazioni. La giornata del 1 dicembre e quel- 
la del 15 non possono servire solo.a “chiudere un contrat- 


to” di per sé indecente ma devono servire anche e soprat- 


tutto a rilanciare l’opposizione sociale sulla questione degli 
organici e del salario nel settore dei trasporti e nell’assie- 


Cosimo Scarinzi 


origini ai giorni nostri (pag. 108; 6 euro) 
Una rassegna, sintetica e agile dalle origini ai + 
giorni nostri, delle idee fondamentali dell’anarchi-| 
smo e dei suoi più efficaci esponenti. 

CCP n° 14238208, intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano +1,5 euro per la spedizione. | 


Non c’è niente da fare. Il 
Vaticano sta a Roma e la 
sua ingombrante presenza 
non manca di soffocare 
quanto lo circonda. Sicché, 
quando si tratta di assecon- 
darne gli umori e la volon- 
tà, non c’è santo che tenga, 
la pretesa laicità dello stato 
va a farsi, è il caso di dirlo, 
benedire, e le figure da utili 
idioti cui si sottopongono i 
“rappresentanti” del popo- 
lo italiano si susseguono 
con una costanza degna di 
miglior causa. Si sa che il 
calare le brache è un passa- 
tempo italico fra i più diffusi 
e praticati dai campioni di 
un opportunismo che nasce 
da una lettura mal digerita 
di Machiavelli; e quello del 
lacchè è tuttora uno dei me- 
stieri più in voga € onorati 
fra gli inquilini del Palazzo. 
E purtroppo si fanno sem- 
pre più frequenti le occasio- 
ni di verifica di quanto det- 
to. 

Nella recente discussio- 
ne parlamentare in merito 
all’approvazione della leg- 
ge sulla fecondazione assi- 
stita, che i bigotti non a caso 
si ostinano a definire “pro- 
creazione”, sembrava di es- 
sere in un quagliodromo, 
tanto era praticato il salto 
della quaglia. Indifferenti ad 
ogni altra considerazione di 
schieramento, quelle per le 


quali in altre occasioni vor- . 


rebbero far credere di scan- 
narsi a sangue, pressoché 
tutti 1 cattolici presenti han- 
no infatti trovato una com- 
pattezza spiegabile solo con 
l’umiliante desiderio di pro- 
strarsi, in posizione quanto 
‘mai imbarazzante, dinanzi 
al prete. Non preoccupan- 
dosi minimamente, pur di 
accondiscendere ai deside- 
rata della sacra pantofola, di 
approvare un provvedimen- 
to così inutilmente punitivo 
ed eticamente infame, qua- 
le quello illustrato da Rosa- 
ria sul numero scorso di 
Umanità Nova. 

Questo episodio, del re- 
sto, non è che l’ultimo atto, 
ma solo per il momento, di 
una offensiva condotta con 
subdola determinazione dal- 
le gerarchie ecclesiastiche. 
Le quali, spinte dalla emu- 
lazione, sul loro stesso ter- 


| reno, dei cosiddetti integra- 


listi islamici, si relazionano, 
nei confronti della società 
civile, con lo stesso spirito 
fondamentalista e totalitario 
che per altri versi, non sen- 


za ragioni, denunciano. 


Rendendo evidente, con 
ciò, che quel preteso ecu- 
menismo di cui si è fatta 
vanto la chiesa di Woitila, 
altro non è che un grottesco 
mascherone dietro il quale 
si cela l’inestirpabile asso- 
lutismo dei preti. La tolle- 
ranza è una preziosa vetri- 
na che va esibita a ogni piè 
sospinto, ma se il vento 
- cambia e dovesse diventare 
un impiccio, va tolta di mez- 
zo E basta 

Quanto è 
questi giorni in Senato, cò- 
. me è facile immaginare, non 
lascia presagire nulla di 
buono. Se l’orgogliosa visi- 
ta del papa in Parlamento 
aveva lasciato intuire una 
ripresa dell’invadenza cle- 
ricale, le più recenti vicen- 
de del no al “divorzio bre- 
ve” e della rimozione del 


crocifisso hanno mostrato il 
ricompattarsi trasversale 
dello schieramento cattoli- 
co, sul carro del quale, co- 
me al solito, sono saltati 
anche 1 Franceschi Nutelli 
di turno, impazienti di rifar- 
si la verginità perduta nella 
lontana gioventù. Nonostan- 
te la conclamata secolariz- 
zazione della società, la ca- 
pacità del clero di condi- 
zionare grosse fette del- 


n 


l’elettorato è ancora note- 


vole, per cui che male c’è - 


nei mostrare le vergogne 
una volta di più? 
Diventa pertanto facile 
ipotizzare che, a breve, non 
mancheranno altre manovre 
con le quali i preti cerche- 
ranno di recuperare le posi- 
zioni perse negli anni in cui 
la società italiana aveva de- 
ciso di regolarsi scegliendo, 
fra i vincoli della fede e i 
valori della coscienza, solo 
questi ultimi. L’appetito 
viene mangiando e quello 
del. prete, conme sraa © 
proverbiale. Trasformati in 
legge quelli che sono solo 
contenuti fideisti, anche se 
mascherati da pseudoscien- 
za, si apre così la strada per 


anche se prudentemente ri- 
preso dalle gerarchie eccle- 
siastiche che, come si sa, 
amano muoversi coi piedi di 
piombo, ha già detto chia- 
ramente che quello sarà il 
prossimo passaggio. 

La religione, dunque, e-i 
suoi metafisici contenuti, 
intesi ancora una volta co- 
me momenti di esclusione 
ed emarginazione, le con- 
vinzioni individuali che de- 
vono diventare regole gene- 
rali, la libertà di coscienza 
destinata a cedere il passo 
alla volontà collettiva. E già 
abbastanza pesante tollera- 
re lo stato, figuriamoci ora 
uno stato etico! 

Spesso interessati detrat- 
tori hanno cercato di far 
passare l’anticlericalismo 
degli anarchici come l’ana- 
cronistico residuo di una 
cultura formatasi ai tempi 
del potere temporale della 
chiesa. E questa vulgata 
avrebbe una qualche spiega- 
zione, se ci fossimo limitati 
a denunciare le malefatte, le 
incoerenze e le ipocrisie di 
chi “sparge l’impostura av- 
volto in nera veste”. Ma la 
nostra opposizione all’inge- 


Tutti in ginocchio 


cipi e valori nei quali non ci 
vogliamo riconoscere. Una 
battaglia di libertà, dunque, 
la libertà per i credenti di 
credere nel loro dio, la li- 
bertà per i non credenti di 
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non dover sottostare a cre- 
denze che rifiutano. Una 
battaglia necessaria, dun- 
que, come i fatti, purtroppo, 
continuano a dimostrarci. 

| Massimo Ortalli 
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Successo: in. 


renza del clero ha voluto 
affermare, soprattutto, la 
volontà di non dovere uni- 
formare le nostre vite a prin- 


rimettere in discussione la 
possibilità di abortire sen- 
za ricorrere in sanzioni. E 
quaiche fanatico entusiasta, 


Il Palazzo dello Spagnuolo, nel cuore del popolare quar- 
tiere della Sanità, spicca per l’eleganza del recente restau- 


ro. A chi vi giunge, attraverso il brulicare delle bancarelle 


di via Vergini, appare come luogo quieto ed ameno, atto a 


‘piacevoli conversazioni tra le alte volte nobiliari delle sue 


stanze. Qui, per tre giorni, si è dipanato il convegno dedi- 
cato ad Errico Malatesta a 150 anni dalla nascita. Sebbe- 
ne talora i rumori, gli odori e le suggestioni della strada 
facessero irruzione nella sala dedicata ai dibattiti, l’atmo- 
sfera è stata quella gradevole che caratterizza i conversari 
attuati senza direzione precisa che scaturiscono dal sem- 
plice piacere che li genera e che rappresentano per chi vi 
partecipa una ricchezza consistente - come scrivevano gli 
organizzatori nel testo di presentazione - néell’“attivare una 
palestra dialogica in cui sperimentare le attuali possibilità 
del pensiero malatestiano”. 

L’incontro è altresì vissuto ben oltre le relazioni ed il 
dibattito, peraltro stimolanti ed interessanti nonostante 
qualche imprevisto cambiamento di programma. Intensi 
momenti spettacolari hanno rappresentato uno dei motivi 
forti della tre giorni: ricordiamo, tra gli altri, la coinvol- 
gente perfomance di Anna Redi “A Errico”, le canzoni di 
Daniele Sepe, la tammorriata, i canti anarchici di Alessio 
Lega, per concludere con la canzone anarchica giappone- 
se con cui Misato Toda ha terminato il proprio intervento. 


«Il convegno, che ha registrato una prevalente presenza 
‘ di pubblico dalla città partenopea, ha coinvolto nel corso 
‘dei tre giorni circa duecento persone, di cui almeno una. 
settantina erano sempre presenti in sala. È un segnale 


inequivocabile dell’interesse per la vita ed il pensiero di 
Errico Malatesta, l’anarchico italiano che più di ogni altro 
ha contribuito ad innescare diversi percorsi intellettuali 
ma, soprattutto ad ispirare le pratiche politiche e sociali 
che caratterizzano ancor oggi l’anarchismo sociale ed or- 
ganizzatore. 

“L’attualità” di un anarchico si verifica negli stimoli 
che questo propone alla nostra riflessione: questo è certa- 
mente: vero anche per il nostro Malatesta ma sarebbe al- 
tresì riduttivo restringere la sua ‘avventura umana ad un 


Verso l'anarchia — 
Oggi, domani, sempre 


mero itinerario intellettuale, poiché quella malatestiana è 
sempre stata “vita activa” costantemente caratterizzata 


dalla tensione all’agire. La prassi rivoluzionaria è la pale- 


stra in cui si forgiano le idee di Errico Malatesta, il cui 
costante richiamo alla necessità della coerenza tra mezzi 
e fini si traduce in un continuo sforzo di calare il metodo 
nella realtà. 

Le diverse relazioni, pur nella grande varietà delle sug- 
gestioni e degli angoli interpretativi, si sono tutte misura- 
te con la concreta presenza di un compagno che, sempre, 
si è confrontato con la vita politica e sociale del suo tem- 
po, finendo col rappresentare un punto di riferimento im- 
portante per la componente maggioritaria del movimento 
anarchico. e 


Sebbene la scienza dell’interpretazione sia, costituti- 


vamente, il luogo in cui l’interprete tende a tracciare più 
un autoritratto che un ritratto, in numerose relazioni gli 
stimoli ad una riflessione sul percorso malatestiano hanno 
saputo innescare un dibattito interessante e foriero di svi- 
luppi. I 3 I 
Più di un relatore ha messo in luce tanta parte dello 
sforzo compiuto dal Nostro ‘per fare dell’anarchismo 
un’utopia concreta e non un mero orizzonte normativo. 
D’altro canto la vitalità dell’approccio malatestiano la 
misuriamo quotidianamente nella capacità di innervare con 


| stimoli e suggestioni l’agire concreto degli anarchici di 


oggi, che nel rifiuto di ogni determinismo, nella consape- 
volezza del ruolo della volontà, nella spinta etica a co- 
struire una società libera per tutti e per ciascuno sanno, 


come scrive Di Lembo nella sua relazione, che “l’anar- 


chia non può avvenire che a poco a poco, crescendo gra- 
dualmente d’intensità ed in estensione. Non si tratta dun- 
que di fare l’anarchia oggi o domani o tra dieci secoli ; ma 
di camminare verso l’anarchia oggi, domani, sempre.” 


21 dicembre 2003 


UMANITA’ NOVA 


nessuna prospettiva se non 
quella del rimpatrio o della 
clandestinità. 

il nuovo centro di identificazio- 
ne per richiedenti asilo della 
frazione di Salinagrande ha 
tutti i requisiti per essere un 
nuovo CPT. Da tempo si 
vocifera della creazione di un 
secondo CPT a Trapani che 
farebbe di questa città di 
frontiera un immenso carcere 
a cielo aperto. 

Chiudere il “Vulpitta” e tutti i 
CPT italiani è una priorità che 
ogni anarchico, libertario e . 
antiautoritario dovrebbe porsi 
poiché è per noi inconcepibile 
che la libertà di donne e 
uomini venga cancellata in 
questo modo. 

I CPT non ammettono media- 
zione alcuna perché esprimono - 
pienamente una volontà di 
esclusione umana ancor prima 
che sociale. 

Il 27 e 28 dicembre saranno . 
giornate di mobilitazione 
nazionale a Trapani per la 
quale facciamo appello alla 


‘ massima partecipazione e alla 


costruzione di una presenza 
anarchica e libertaria forte e 
visibile . i 
Manifesteremo la nostra 
opposizione alle politiche 
razziste e militariste dello 
Stato italiano. Perché nessuno 
può e deve essere considerato 
clandestino. 


Trapani 
27 dicembre: assemblea 


| pubblica delmovimento peril 


rilancio delle iniziative 
antirazziste su tutto il territorio. 


Per contatti e info: 
giustiziaeliberta@interfree.it 


4A Pisa: nuova sede 


Il Coordinamento Anarchici e 
Libertari di Pisa e Valdera ha 
finalmente una propria casa. 
La nuova sede anarchica è in 
Via del Tidi 20 (in pieno 
Centro Storico, zona mercato) 
ed è aperta per ora il lunedì 
dalle 17,30 alle 20 ed il 


giovedì dalle 21,30 alle 23. 


A Milano: assemblea 
sul precariato 


Sabato 20 dicembre, dalle ore ` 


15 all'Ateneo Libertario”, viale 


Sulla collina di fronte al golfo di Napoli, nell’aria ffiz, .. Monza 255 (MM Precotto). 


zante di dicembre, a degna conclusione dell’iniziativa 


partenopea si è svolta una vivace festa con cibo e vino. 


Mort. 


Collettivo “Organizzazione 
Spazi Liberati” 

Info: 339-6657254 o 02/ 
33500387 (Enrico). 


UMANITA’ NOVA 


Carrara: 16 gennaio 
2004 “I moti della 
Lunigiana” 


“Chi non ha memoria non ha 
futuro”. 110 anni fa i lavoratori 
e la popolazione del compren- 
sorio apuano si sollevarono 
per migliori condizioni di vita e 
di lavoro, per la giustizia 
sociale. Vennero ammazzati e 
deportati. 

Gli anarchici ricorderanno 
venerdì 16 gennaio 2004 gli 
eventi di quei giorni con una 
serata che si terrà al Politea- 
ma G. Verdi di Carrara. 

Ecco il seguente programma di 
massima, con inizio alle ore 
21: - Un breve discorso 
commemorativo; - Lo spetta- 
colo teatrale “Ciclonica” con 
Soledad Nicolazzi; - Canzoni 
popolari e anarchiche; (per ora 
hanno confermato la parteci- 
pazione il quartetto de “Les 
anarchistes” e un gruppo di 
pizzica, della tradizione 
popolare pugliese). 

Ingresso Libero. 

Maggiori particolari in succes- 
sivi comunicati. Prossima 
riunione organizzativa: venerdì 
2 gennaio 2004, ore 18. 

ll comitato organizzatore, c/o 
Circolo Culturale Anarchico G. 


Fiaschi circolofiaschi@tiscali.it 


$ Germinal n. 93 


È uscito Germinal, giornale 
anarchico e libertario di 
Trieste, Friuli, Veneto e... 

In questo numero: Di ritorno 
da Nablus, intervista a Giorgio 
Stern di Salaam i ragazzi 
dell'Olivo; Vado in Messico, 
intervista con Sara compagna 
da poco tornata dal Chiapas in 
lotta; Un italiano nel governo 
Lula, intervista a Gigi Eusebi; 
Per non dimenticare, intervista 
a Heidi Giuliani; Il caso 
Marghera; Piazzale “Martiri 
delle Foibe”: è revisionismo 
non storia; Il problema acqua; 
Meeting anticlericale; Monfal- 
cone, amianto mai più!; E poi: 
cronache, resoconti, recensio- 
ni, comunicati... 
Abbonamento annuo tre copie 
euro 10. Per abbonarsi o 
sottoscrivere c.c.p. 16525347 
intestato a Germinal via 
Mazzini 11 34121 Trieste 
specificando la causale. 
gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 
Sito: www.germinaloniine.org 


Napoli: 
contro il carcere 


Contro il carcere ed ogni 
forma repressiva sabato 20 
dicembre proiezione del film 
“Sacco e Vanzetti” di Giuliano 
Montaldo e concerti alle 22. 
Inoltre cena vegan e materiale 
informativo. AI TNT occupato, 
via Sedile di Porto 3. 


Sono trascorsi 110 anni 
da quando il movimento dei 
Fasci Siciliani, culminato 
nel 1893, ed in seguito i 
Moti della Lunigiana, svol- 
tisi ai primi di gennaio del 
1894, diedero un forte 
scrollone al regime monar- 
chico che sempre più si reg- 
geva sulla negazione dello 
Statuto su cui si era fonda- 
ta l’unità dello Stato italia- 
no, sull’introduzione cre- 
scente di nuove tasse che 
andavano a colpire gli stra- 
ti sociali più deboli, la re- 
pressione di ogni forma di 
dissenso, l’affacciarsi della 
pretesa di conquiste impe- 
riali e la scelta di un uomo 
“forte” a capo del governo 
- Crispi - che sarebbe stato 
uguagliato e superato nei 
suoi inetodi di gestione del 
potere soltanto trenta anni 
più tardi da Mussolini. 

In quel periodo la zona di 
Carrara e le Apuane in ge- 
nerale, ove era sviluppata 
l’estrazione, la lavorazione 
e il commercio del marmo, 
rappresentava nel panorama 
italiano un consistente pun- 
to di aggregazione operaia, 
in un contesto in cui gli 
insediamenti industriali era- 
no ancora in prevalenza at- 
torno alla costruzione dei 
grandi snodi di comunica- 
zione ferroviaria, alla fab- 
bricazione di armi, all’edi- 
lizia nei centri cittadini che 
si andavano espandendo, la 
tessile con alcuni importanti 
centri al nord, in un conte- 
sto nazionale in cui al pri- 
mo posto era l’agricoltura. 

Da considerare inoltre 
l’importanza di un settore 
primario, rarissimo nella 
realtà italiana, in gran parte 
proteso verso l’esportazio- 
ne con ritorni in solida va- 
luta, a quasi esclusivo be- 
neficio delle baronie che si 
erano andate consolidando. 

Proprio in questo com- 


. prensorio avviene dunque il 


primo movimento sul terri- 
torio italiano a carattere 
popolare e di massa in cui 
sono largamenie rappresen- 
tate le idee dell’emancipa- 
zione sociale attraverso 
l’impegno in prima persona, 
cioè le idee dell’anarchi- 
smo. Fin dalla fine degli 
anni ’60 le idee anarchiche 
sono presenti, forse facili- 
tate da un più accentuato 
rapporto con le grandi ca- 
pitali europee di scalpellini 
e posatori di marmo, € tro- 
vano terreno particolarmen- 
te fertile in una popolazio- 
ne sempre più espropriata 
del frutto del proprio lavo- 
ro, il quale quotidianamen- 
te miete vittime e mutilazio- 
ni. 

Bakunin, Cafiero, Mala- 


testa, Gori, Galleani, Schic- 


chi, Molinari e tante altre fi- 
gure di portatori del verbo 
e della prassi dell’anarchi- 
smo toscano e internaziona- 
le sono di casa fra questi 
monti, ove spesso tengono 
riunioni all’aperto e in luo- 
ghi appartati, riuscendo 
quasi sempre a sfuggire alle 
cure di una polizia partico- 
larmente dedita alla loro in- 
tercettazione. 

In seguito alla chiamata 


alla leva direttamente con- 


nessa con la repressione dei 
Fasci Siciliani, ove già era 
in atto lo stato d’assedio, ai 
primi di gennaio del 1894 vi 


è un forte movimento, che 
prende anche a motivazio- 
ne i continui aumenti cau- 
sati dalla tassazione sui ge- 
neri alimentari e sui marmi. 
Sabato 13, hanno luogo vari 
concentramenti di lavorato- 
ri, in parte armati, per una 
sollevazione a carattere ge- 
nerale, che però non riesce 
- 0 rinuncia: i resoconti sto- 
rici questo non sono ancora 
riusciti a chiarirlo - ad in- 
vadere il centro cittadino. 
Un consistente gruppo vie- 
ne affrontato ad Avenza da 
due carabinieri di pattuglia, 
che uccidono un manife- 
stante e ne feriscono nume- 
rosi altri nel tentativo di di- 
sperderli, ma a loro volta 
sono fatti segno di colpi di 
arma da fuoco, per cui uno 
muore e l’altro è ferito -gra- 
vemente. Più o meno alla 


to, dai paesi a monte i ma- 
nifestanti scendono verso 
Carrara ma si limitano a 
lambire il centro, danno a 
fuoco un casello del dazio 
e sulla strada di collega- 
mento con Massa - la “Fo- 
ce” - mettono di traverso un 
carro con marmi; anche qui 
vengono a collisione con 
due CC in perlustrazione, € 
ne risultano alcuni altri fe- 
riti. Ormai è notte e tutti si 
disperdono o si ritirano sui 
monti. 

Il sindaco della città - il 
repubblicano Ratto - non 
esita ad invocare a gran 
voce l’invio di truppa, che 
avviene immediatamente, e 


la città è posta sotto stato 


d’assedio fin dal giorno se- 
guente, al comando del ge- 
nerale Heusch dietro decre- 
to di Crispi, prontamente 


Rivolta e repressione 


alpini cominciano ad ope- 
rare rastrellamenti ed arre- 
sti in massa, accanendosi in 
particolare sulle liste di 
“sovversivi” fornite dalle 
autorità di pubblica sicurez- 
za. Il lunedì i fermati sono 
già molte centinaia e i cava- 
tori esortano l’insieme dei 
lavoratori a non riprendere 
il lavoro. 

La mattina seguente, ra- 
dunatisi in varie centinaia, 
scendono in città verso la 
caserma Dogali ove sono 
stati ammucchiati i rastrel- 
lati, per chiederne la libera- 
zione. La truppa viene 
schierata all’esterno, e 
quando la moltitudine è suf- 
ficientemente vicina viene 
dato l’ordine di sparare, col 
risultato di undici morti € 
numerosissimi feriti. Il dato 
di nessun ferito fra la trup- 


Subito viene insediato il 
Tribunale di Guerra a Mas- 
sa, che funzionerà per oltre 
tre mesi sottoponendo a 
processo gli arrestati e di- 
stribuendo 454 condanne a 
oltre 2.500 anni di carcere: 
in pratica, non vi era fami- 
glia di lavoratori in cui non 
vi fosse almeno un condan- 
nato. 

Tutto ciò ha lasciato un 
segno indelebile sulla città, 
ed ha contribuito a consoli- 
dare quel clima di unità ope- 
raia che nei primi anni del 


‘900 ha reso possibile con- _ 


quiste sociali come la gior- 
nata lavorativa di 6 ore e 40 
o la pensione ai cavatori 
(questo istituto con esiste- 
va ancora) e, più tardi, du- 
rante e dopo il ventennio 
fascista, un forte movimen- 
to popolare di resistenza. 


stessa ora, verso il tramon- firmato da Umberto I. Gli 


L’autunno di 


Si è svolta a Milano dall’1 al 12 dicembre, la nona Con- 
ferenza delle Parti della Convenzione di lotta al Cambia- 
mento Climatico (COP9). I rappresentanti dei 188 paesi 
convenuti avevano in programma temi riguardanti i mec- 
canismi del protocollo di Kyoto, i Sinks, le energie pulite; 
come base scientifica di lavoro il terzo rapporto dell’Ipcc 
(Intergovernamental panel on climate change). 

Ai rappresentanti istituzionali facevano da contraltare i 
portavoce delle organizzazioni non governative italiane 
(una quarantina) e quelli del Climate Action Network, la 
rete di organizzazioni non governative ambientaliste di tut- 
to il mondo. 

Con gli studi degli ultimi anni gli scienziati sottolinea- 
no un aumento delle emissioni di anidride carbonica del 
30% ed incrementi della temperatura entro il 2025 tra 0,4 
e 1,1 gradi. L’Italia incrementa le sue emissioni del 7% 
circa, anziché diminuirle; nel 1997, quando venne defini- 
to il Protocollo di Kyoto, per tornare ai livelli d’inquina- 
mento del 1990, bisognava ridurre le emissioni del 5,8%, 
oggi per giungere allo stesso risultato bisogna ridurle 
uell-d2%.. 

Per far entrare in vigore il trattato serve la ratifica dei 
paesi responsabili di almeno il 55 % dei gas serra, ma, 
anche se già ratificato da 120 Paesi, questo obbiettivo non 
è stato raggiunto. 

Il no degli Stati Uniti, che rappresentano il 36 % del 
contributo mondiale alle emissioni, ha reso decisiva la fir- 
ma della Russia, che produce il 17 % dei gas serra; ma 
anche in occasione del COP 9 milanese, il guvern . di Putin 


ha nuovamente rimandato la sua decisione, ritenendo il- 


trattato incompatibile con le sue aspirazioni di crescita eco- 
nomica. Secondo alcuni si tratta di un ‘‘tentativo di alzare 
il prezzo della ratifica”’, ma non si può negare che questo 


costituisce l'ennesimo fallimento della politica ambienta- 


le su scala planetaria. 

Per assurdo, il protocollo di Kyoto, lungi dall’essere 
applicato negli aspetti relativi alla riduzione delle emis- 
sioni, sta diventando un’arma per introdurre nuovi elementi 
di criticità per l’ambiente. 

È stata infatti avanzata una proposta, da una cordata di 
stati pro-ogm, per inserire foreste di alberi geneticamente 
modificati come forma di sink, ossia in funzione di “ser- 
batoio”, che compensi le emissioni dei paesi ad industria- 
lizzazione avanzata. A questo proposito il ministro del- 
l'Ambiente Matteoli ha sostenuto di non essere contrario 
all’utilizzo di alberi geneticamente manipolati “perché 
questa non è roba che va nel piatto” ha affermato, dimo- 
strando una visione demagogica e per nulla scientifica del 
problema. Se: 

I rappresentanti governativi hanno discusso dei fondi 
necessari per sostenere le tecnologie a basso impatto am- 
bientale nei paesi in via di sviluppo, continuando a “spon- 
sorizzare” gli investimenti privati su progetti di lotta al 
cambiamento climatico. Hanno, infine, affrontato il tema 
delle tecnologie “pulite” in particolare quelle coliegate al- 
l’utilizzo dell’idrogeno. La conclusione è comunque la so- 


pa è più che mai eloquente. Alfonso Nicolazzi 


Kyoto 


lita, la sensibilità ambientale è direttamente proporziona- 
le alla possibilità di ricavare profitti, è con questa logica 
che i responsabili del danno si occupano anche di trovare 
il rimecio più adatto. Il guadagno che si garantiscono, in 
entrambi i casi, è naturalmente a spese della collettività. 

Mar.Ta 


MANITA NOVI 


ogni settimana rinnoviamo la scommessa di una voce libera, 
una voce senza padrone, una voce per chi non ha-voce, una voce 


|per gli oppressi, gli sfruttati, i discriminati, i senza potere 


Per chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 


- cd con registrazioni anni ‘70 
di Paola Nicolazzi 
autografato dall’interprete 


- fazzoletto o bandiera 
rossi e neri 


- cd "Quando l'anarchia 
verrà.. eanan dal vivo al 
congresso della FAI di Imola 


Opuscolo: “Il programma 
anarchico” di Errico Malatesta 


MAIS SERRA 


SCOPE SICTOA PIISDOS DENI DEE DADIE LEA LION 


Piece 
olio di ricino 
emanganelli 


Venerdì 12 dicembre si è 
tenuto un presidio, a cui 
hanno partecipato circa 150 
persone, per manifestare il 
nostro disgusto verso la 
marcia organizzata dalla 
Lega contro il voto agli im- 
migrati e altre scemenze... 

Da subito, e anche nei 
giorni precedenti, si era ca- 
pito che la polizia sarebbe 
stata li per picchiare. 

La 1° carica è avvenuta 
verso le 19,30 con la chiara 
intenzione di disperdere e 
guadagnare spazio per il 
passaggio dei leghisti (cir- 
ca 200): risultato due per- 
sone all’ospedale (un ragaz- 
zino di 17 anni “pericoloso 
lanciatore di petardi” ed un 
trentenne). 

Poche centinaia di metri 
. dopo, una nuova carica nel- 
la piazza principale disper- 
de i compagni, che si difen- 
dono come possono da que- 
sto feroce attacco, il risul- 
tato è di parecchi feriti, 
compagni picchiati e sbat- 
tuti contro i colonnotti con 
calci e manganelli mentre 
opponevano resistenza pas- 
siva tenendo uno striscione, 
un ragazzino caduto a terra 
è stato preso addirittura a 
cinghiate da cinque “eroici” 
sbirri”. 

Pochi minuti più tardi i 
poliziotti sghignazzanti ed 
esaltati, si ammassano vici- 
no al luogo dove si tiene il 
Comizio di Bossi e tente- 
ranno di nuovo una carica, 
peraltro non riuscita contro 
un gruppetto di 10-15 per- 
sone. (Carica avvenuta 
mentre i compagni stavano 
parlando con i dirigenti del- 
la questura). 

Per ora le uniche notizie 
sono che il 17enne dopo es- 
sere stato al pronto soccor- 
so è stato condotto, assie- 
me alla madre in questura e 
rilasciato in nottata. Il 30en- 
ne, colpito alla testa, sarà 
arrestato appena uscito dal- 
l’ospedale, un altro compa- 
gno è già in carcere. 

Per ora ci sono 27 denun- 
ce ma se ne prevedono al- 
tre. Al più presto comuni- 
cheremo altre notizie. 

i compagni che c’erano 


Parma 
‘assemblea sul 
12 dicembre 


Sabato 13 dicembre si è 
tenuta l’assemblea “12 di- 
cembre 1969-le stragi di 
stato e la strategia della ten- 


“sione”, promossa dal Grup- 
po Anarchico Cieri e dal- 
l'Ateneo Libertario, che ha 


visto la presenza di più di 
un centinaio di persone (re- 
cord storico per Parma). 
Massimo Ortalli, dell’ Ar- 
chivio Storico della Fai, ha 
raccontato in modo chiaro e 
coinvolgente quegli avveni- 
menti, partendo dalle prime 
avvisaglie della strategia 
della tensione (le bombe 
della primavera 1969), sof- 
fermandosi su quel 12 di- 
cembre e sulla vicenda di 
Pinelli, per poi ricostruire 
l’iter processuale. 

Il dibattito successivo, 
oltre a questo tema, è stato 
anche influenzato da com- 
menti sugli scontri del gior- 
no prima avvenuti a Parma, 
confermando la continuità 
della repressione statale. 

Alla fine dell’iniziativa, 
un ricco buffet ha allietato 
anche gli stomaci dei con- 
venuti. Tra l’altro, sono ini- 
ziate le vendite delle ma- 
gliette e delle felipe del- 
l'Ateneo Libertario, che 
hanno riscosso molto suc- 
cesso. 


anarcomaXx 
per il g.a. Cieri 


due giomi sulla 
strage di stato 


Nei giorni 12 e 13 dicem- 
bre anarchiche e anarchici 
palermitani hanno voluto ri- 
cordare i tragici fatti del 
1969 con una due giorni di 
incontro, dibattito e comu- 
nicazione di strada. 

Venerdì 12 nell’aula se- 
minari della facoltà di Let- 
tere e Filosofia si è tenuto 
un dibattito sulla strategia 
della tensione in senso sto- 
rico e sulle odierne dinami- 
che del terrorismo globale. 
L'incontro è stato molto ap- 


| prezzato per il buon spesso- 


re degli interventi dei rela- 
tori e per la discussione che 
ne è scaturita. Sono interve- 
nuti - tra gli altri - Antonio 
Cardella militante storico 
della FAI e Salvo Vaccaro 
dell’Università di Palermo. 
Il tema dell’autogoverno del 
territorio nelle sue diverse 
declinazioni e proposte as- 
sunte in Italia e nel resto del 
mondo, ha fatto da contral- 
tare all’analisi delle attuali 
dinamiche politiche impron- 
tate al ricatto della guerra 
permanente e globale. La 
mancanza di una progettua- 
lità complessiva che riesca 
ad unificare le istanze di 
cambiamento sociale in 
molti e diversi punti del 
mondo è la causa principa- 
le - per il momento - dell’in- 
capacità dei movimenti di 
invertire radicalmente il 
Corso degli eventi. Sabato 
13 si è svolta - in una Pa- 
lermo natalizia assediata dal 
nevrotico traffico delle fe- 
stività - la Street parade 
contro il terrorismo di Sta- 
to di ieri e di oggi. Una co- 


spicua presenza di carabi- 
nieri e polizia non ha impe- 
dito la comunicazione alla 
cittadinanza dei contenuti 
della manifestazione. 

Uno dei momenti più si- 
gnificativi dell’iniziativa si 
è avuto quando il corteo ha 
fatto una sosta ai Quattro 
Canti di Città (incrocio tra 
le due principali arterie del 
centro storico) e dall’alto- 
parlante è stato ricordato ai 
palermitani che l’ammini- 
strazione comunale che li 
governa è l’espressione po- 
litica del blocco di coman- 
do clerico-mafioso-fascista 
che impedisce a questa cit- 
tà una reale risoluzione del- 
le tante emergenze sociali 
che la affliggono. Non è con 
la politica dei grandi eventi 


. mondani, della carità pelo- 


sa o del tempureggiamento 
che si risolvono problemi 
strutturali come la mancan- 


za di case, di lavoro e di. 


servizi. 


comunicazione libertaria 


Torino avvisi di 
garanzia per 


vilipendio 


Lo scorso 22 marzo al 


termine del cortco sponta- 
neo contro la guerra che 
aveva attraversato il centro 
cittadino, lo spezzone della 
Federazione Anarchica To- 
rinese - FAI si diresse ver- 
so lex residenza savolarda 
di Palazzo Madama nella 
centralissima piazza Castel- 
lo. Dalla balconata che so- 
vrasta lo scalone monumen- 
tale la bandiera tricolore 
dell’Italia guerrafondaia la- 
sciò spazio alle bandiere 
rossonere degli anarchici e 
a quella arcobaleno. 

Dopo una mezz'ora in- 
tervenne la digos che iden- 
tificò i compagni che, dalla 
balconata, stavano lancian- 
do slogan antimilitaristi e 
per lo sciopero generale 
contro la guerra e la diser- 
zione generalizzata. La ce- 
lere intanto circondava gli 
anarchici che nella piazza 
sottostante davano solida- 
rietà ai compagni al primo 
piano. Dopo circa un’ora i 
compagni si ricongiunsero 
in corteo agli altri manife- 
stanti che stavano presi- 
diando dinanzi alla prefet- 
tura. 

H.d3 dicëmbre sono Co- 
minciati a fioccare gli avvi- 
si di garanzia per vilipendio 
al tricolore. Riguardano a 
quanto ne sappiamo quattro 
compagni: Giovanni, Emi- 
lio, Maria e Michele. 

Poche settimane dopo 
l’avviso di garanzia per vili- 
pendio all’esercito che ave- 
va colpito Marco della FAT, 
continua la pressione intimi- 
datoria delle forze del disor- 
dine nei confronti della FAI 
torinese. La migliore rispo- 


TAZ laboratorio di 


sta non può essere che un 
ulteriore impegno antimili- 
tarista. Sabato 13 dicembre, 
in occasione della seconda 
delle due giornate di contro- 
informazione e lotta sulle 
stragi di stato e la repres- 
sione, lo striscione “Quan- 
do la patria chiama rispon- 
di signornò” era ben visibi- 
le davanti a palazzo Mada- 
ma. 


Eufelia 


srsvrasrerre scarse se seneca te serene cerrece sce ceco re eee rese tenenena seco 


PPOSLILOLITISI. 


Torinoterorista 
è lo stato 


Due giornate di riflessio- 


ne, informazione e lotta 
“per non dimenticare le 
stragi di ieri ed opporci a 
quelle di oggi” si sono svol- 
te a Torino il 12 e 13 dicem- 
bre. Si è cominciato vener- 
dì 12 con un dibattito “I cri- 
mini della democrazia: dal- 
la strage di stato alle gab- 


ALBERTO BOTTACIN 


bie di Guantanamo” in cui, 
ripercorrendo gli anni delle 
stragi volute dallo stato per 
fermare la marea montante 
del movimento, si è colto il 
filo rosso che unisce le stra- 
tegie repressive di allora a 
quelle odierne. Il giorno 
successivo si è organizzato 
un punto informativo con 
musica, performance, mo- 
stre € banchetti in piazza 
Castello ove è stata allesti- 
ta una scenografia per ricor- 
dare le stragi da piazza Fon- 
tana all’Italicus, a piazza 
della Loggia alla stazione di 
Bologna. Un manichino di 
traverso ad una finestra sol- 
levata sulla piazza evocava 
l’assassinio di Giuseppe 
Pinelli. L’iniziativa è ben 
riuscita coinvolgendo pas- 
santi e compagni. In molti 
si fermavano per ascoltare 
le canzoni di Francesco, 
plaudendo agli interventi in 
cui è stata ricordata la na- 
tura criminale degli stati. 
Euf. 


Il grande vecchio dell’anarchismo reggiano ci ha lasciati 
nei giorni scorsi. Combattente nella Spagna libertaria con 
Durruti, successivamente, dopo svariate peripezie, militò 


nella resistenza greca. 


“Anarchico da sempre” come amava definirsi è stato 
spesso vicino alle iniziative della FAI reggiana. Le com- 
pagne e i compagni di Reggio Emilia si stringono nel do- 


lore della figlia e non lo dimenticheranno. 


CESARE FUOCHI 


FAI reggiana 


Domenica 14 dicembre, il compagno Cesare Fuochi di 
Imola ci ha lasciati all'età di 86 anni. 

Sul prossimo numero di Umanità Nova cercheremo di 
ricostruire compiutamente la sua esemplare esistenza. Per 
ora ci limitiamo ad alcuni brevi cenni. 

Di famiglia anarchica e antifascista, Cesare ha iniziato 
la sua attività clandestinamente già negli anni trenta, col- 
laborando con quanti cercavano di mantenere in vita la fiac- 
cola della libertà. Partigiano nella Brigata Garibaldi, nella 
quale ricoprì importanti incarichi, alla caduta della ditta- 
tura partecipò attivamente al processo di ricostruzione del 
movimento anarchico. Militante della Fai fin dalla fonda- 
zione, ha sempre dato il suo contributo di pensiero ed azio- 


ne agli ideali dell’anarchismo, sia sul posto di lavoro nelle 


ferrovie sia all’interno del movimento. Fino all’ultimo ci è 
stato vicino, fino all’ultimo la sua lucidità, la sua intelli- 


genza e la sua umanità ci sono state d’aiuto. Lascia un 
grande vuoto, non solo fra noi anarchici ma anche nella 


città di Imola, dove ha vissuto sempre circondato dalla sti- 
ma e dall’universale rispetto dei compagni, degli amici e 


degli avversari. 


Un saluto alla sua compagna Nerina, al figlio Demos e 
ai famigliari che l’hanno assistito con tutto l’affetto che 


Cesare tanto meritava. 


Gruppi AD Imolesi 


UMANITA NOVA 
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Per un programa politico 
dell’anarchismo; |! fisco dei 
padroni; Il nuovo caporalato. 
La legge “Biagi” e le forme di 
intermediazione di manodope- 
ra; La stagione della guerra; 
Latinoamerica, paradigma del 
capitalismo; FIOM: una lotta 
esemplare; Sindacalismo di 
base tra aspirazioni e divisioni; 
Di riformismo si può anche 
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Occhio al bilancio! 


Invitiamo i compagni sostenitori 
a tenere d’occhio l'andamento 
del bilancio di Umanità Nova. 
Sollecitiamo diffusori ed 
abbonati a regolarizzare i 
pagamenti. 

L'amministrazione 


| Gilancio | 


al 15 dicembre 2003 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
VERBANIA: E. Destefani, 22,00; 
AVENZA: L. Rossi, 40,00; LIVOR- 
NO: M. Giandolfi, 40,00; FALCO- 
NARA: E. Pieralisi, 50,00; FIREN- 
ZE: S. Bianchini, 48,00. 

Totale euro 200,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 

NOMAGLIO: A. Guglielmetti Borra, 

50,00; ROMA: C. Bizzoni, 100,00. 
Totale euro 150,00 


Totale entrate euro 350,00 


USCITE 
composizione n°42 77,47 
impaginazione n°42 103,29 
stampa n°42 465,00 
spedizione n°42 225,00 
TNT Global Express 2.248,20 
Spese banca n ARS 
commissioni postagiro 09/12/03 
0,52 
Totale uscite euro 3.131,23 
saldo n°42 -2.781,23 
saldo precedente -9.221,14 
saldo finale -12.002,37 


Il saldo del numero 42 dell’anno 
scorso è sbagliato. È stato riportato 
come saldo precedente quello del 
numero 40 (euro 10.963.85) anzi- 
ché quello del numero 41 (euro 
11.180,97). Il saldo del numero 42/ 
2002 passa quindi da euro 
10.676,13 ad euro 10.893,25. Il 
saldo del numero corrente è già 
stato corretto. 

L'amministrazione 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ll sangue dei 


se dalla 1° pagina 


Si susseguono anche gli attentati nelle città, sovente 
senza riguardo per le vittime civili: in occasione della re- 
cente e breve visita del segretario USA della difesa Donald 
Rumsfeld ordigni sono esplosi sia a Kabul che a Kandahar. 

Di contro la strategia dei comandi USA, non potendo e 
non volendo impegnarsi sul terreno insidioso della guerra 
per il controllo del territorio, ricorrono ai bombardamenti 
tattici, a sostegno di mirate operazioni terrestri dai nomi 
suggestivi (Anaconda, Vipera del deserto, Valanga...), at- 
tuate con l’impiego di limitati reparti speciali che tentano 
di allentare la pressione su Kabul delle forze antigoverna- 
tive. 

I risultati di queste operazioni appaiono militarmente 
ininfluenti, ma devastanti per ia popolazione: l’uccisione 
di 9 bambini afgani a sud di Ghazni il 6 dicembre e di altri 
sel il 10 dicembre ha fatto pure notizia sulla stampa occi- 
dentale, ma crimini di guerra del genere sono tragica nor- 
malità. 

Davanti alle evidenti difficoltà operative incontrate dal- 
l’occupazione dell’ Afganistan, così come per l’Irag, “gli 
USA auspicano un’espansione NATO” (D: Rumsfeld) de- 
lineando una “possibile unificazione della missione ISAF- 
Nato con Enduring Freedom sotto comando USA” (Mini- 
stro della Difesa, Martino), tale da poter estendere fuori 
da Kabul il raggio di intervento della coalizione, garan- 
tendo la penetrazione dei “team” che dovrebbero gestire 
la ricostruzione. 

La sequenza aggressione-occupazione-normalizzazione 
appare però tutt'altro che compiuta e, dopo due anni dalla 
vittoria USA sul regime talebano, appare emblematico che. 
i talebani siano tornati sulla scena, sia quale entità politi- 
co-militare che come interlocutori del governo presieduto 
. da Hamid Karzai sotto protezione Usa. 

Mentre infatti appare destinata al fallimento la convo- 
cazione della Loya Girga, la tradizionale assemblea tribale, 
incaricata di approvare la nuova costituzione nazionale, il 
governo provvisorio e i diplomatici di Bush cercano di 
ricucire i rapporti proprio con i Taliban. 

In questo senso si colloca il rilascio del ministro degli 
Esteri del passato regime taliban, detenuto nella base di 
Bagram, che si sarebbe poi “sdebitato” favorendo un in-. 
contro avvenuto più o meno segretamente a Kandahar tra 
militari americani e i “padroni di casa” talebani. 

Analoghi rapporti sono intercorsi tra il Lube Karzai 


I fatti sono noti: 1°8 dicembre il “Washington Post” - 
solitamente definito “autorevole” perché uno dei portavo- 
ce della classe dirigente americana - pubblica una corri- 
spondenza da Baghdad che rivela come i servizi segreti 
italiani avessero avvertito i responsabili politici e militari 
dei rischi di un attacco alle basi di Nassirya. Nell’articoio 
si rendono di pubblico dominio tre diversi rapporti, redat- 
ti fra il 6 e il 9 ottobre, con i quali il SISMI, il servizio 
segreto militare, metteva in guardia da attacchi dei Feddayn 
Saddam, facendo nomi e cognomi dei mandanti e degli 
esecutori dei presunti attentati. L’articolo ha provocato 
un certo clamore mediatico, esauritosi però nel giro di un 


. paio di giorni. 


Ci sembra però interessante tornare sull’argomento. In- 
nanzitutto c’è da domandarsi perché il duro attacco ad un 
esponente di punta del governo Berlusconi, il filoatlantico 
ministro della difesa Martino, provenga da un giornale 
dell’establishment di Washington. Forse si tratta di un 
episodio minore ma significativo dello scontro fra “fal- 
chi” e “colombe” tutto interno alla classe dirigente ameri- 
cana? Forse un avvertimento a Berlusconi? Non siamo in 
grado di rispondere siamo però certi che non si tratta di un 
casuale “scoop”, come siamo certi che con un po’ di at- 
tenzione nei prossimi mesi riusciremo a decriptare questo 
“curioso” episodio. Bisogna poi prendere atto che da tutta 
questa vicenda Martino esce con le ossa rotte. Dietro il 
serrato fuoco di sbarramento della stucchevole campagna 
nazional-patriottica seguita alla strage, si nascondeva an- 


D D ; I 
e l’ex ministro talebano per le Aree tribali. 
Così, se mai si arriverà alla formazione di un governo 


‘ democraticamente eletto, andrebbe in replica una situa- 


zione non molto dissimile da quella di una decina di anni 
fa, quando 1 barbuti esponenti talebani erano invitati a 
Washington a discutere di affari e le violazioni dei diritti 
umani compiute dal regime teocratico di Kabul indignava- 
no solo le femministe americane. 

Il terrorismo e bin Laden, il burqa e la libertà delle don- 
ne, il narcotraffico ed il mullah Omar, sono ormai argo- 
menti superstiti; d’altra parte pure Al-Qaeda ha cambiato 
nome. i 

Migliaia di morti innocenti per sboccare qualche con- 
tratto e per un rimasto di governo: questa la morale. 

Uncle Fester 


Misteri militari 


che la necessità di nascondere le arroganti dichiarazioni 
del Ministro della Difesa che pochi giorni dopo aver rice- 
vuto gli allarmati rapporti del SISMI, rasserenava l’opi- 
nione pubblica italiana con dichiarazioni come questa, ri- 
lasciata il 12 ottobre a New York: “La sicurezza del con- 
tingente italiano non è motivo di preoccupazioni... inoltre 
direi che rispetto alle preoccupazioni della vigilia dell’in- 
tervento in Iraq la situazione è enormemente più tranquil- 
la di quanto si pensasse”. Oppure di quella rilasciata ap- 
pena tre giorni dopo: “Nassirya è una zona tranquilla”. 
Bella figura non c’è che dire! Ma ci piace notare anche un 
particolare “curioso”: nella dichiarazione ufficiale rilascia- 
ta da Martino poche ore dopo l’attacco di Nassirya il 12 
novembre si sostiene che “gli indicatori di intelligence au- 
torizzano a ritenere che l’attentato di oggi sia stato piani- 
ficato e realizzato da una cellula di Feddayn Saddam”. Si 
tratta di un evidente riferimento a quanto contenuto nei 
rapporti del SISMI del 6/9 ottobre e si tratta soprattutto 
dell’ammissione che quanto riferito in quei rapporti era 
credibile. Peccato che ci sono voluti 19 morti per rendere 
credibili quei rapporti. Altra magnifica figura! 

Per concludere: a noi interessa poco sapere perché la 
base dei carabinieri non fosse sufficientemente protetta 
(sostanzialmente era un problema loro anche se non pos- 
siamo fare a meno di pensare ai due civili italiani morti 
nella strage); ci interessa invece far rilevare come il tragi- 
co episodio di Nassirya dimostri la straordinaria incapaci- 
tà della classe politica che ci governa, tanto servile di fronte 
al potente alleato americano nella speranza di partecipare 
alla spartizione della torta della ricostruzione irachena 
quanto sfrontata nel propagandare come una missione di 
pace una avventura militarista in un paese occupato. 

An.Ru. 


Il ‘capitale le 
è morte 


dalla 1° pagina 


La guerra è normale, le stragi di civili fatto inevitabile: 
del resto, quanto effettivamente sappiamo o leggiamo o 
vediamo di ciò che veramente sta accadendo, ad esempio 
in Iraq o in Afganistan? Sicuramente in televisione poco 0 
nulla. Si sa solo che la guerra è necessaria e giusta. Anzi, 
si tende a chiamarla “operazione di polizia internaziona- 
le”: chi è contro la polizia? Allora si accetta a livello co- 
municativo che la realtà venga mascherata, utilizzando 
certe parole, bombardando di ipocrisia i mass media. 

Come il legame tra potere, guerra e morte è costitutivo, 
così il legame tra capitale, lavoro e morte lo è altrettanto. 
Lo scontro quotidiano tra capitale e lavoro è una guerra a 
tutti gli effetti, metafora della guerra guerreggiata che oggi 
sconvolge poveri paesi cui è strappata vita, energia, liber- 
tà. La morte sul lavoro concentra in un attimo il lento pro- 
cesso di estrazione di vita, energia, libertà, cui tutti i la- 
voratori subordinati sono soggetti. La morte sul lavoro 
squarcia il velo di ipocrisia che copre il rapporto tra capi- 
tale e lavoro, denunciandolo come un rapporto di totale 
espropriazione. Morire sul lavoro non è una fatalità, è la 
norma, solo che di solito la morte avviene lentamente, in 
anni e anni di espropriazione delle energie del lavoratore. 

Contro questo sistema di morte, fatto di guerra e sfrut- 
tamento a livello individuale e globale, ci si deve opporre 
con radicalità, sostenendo e stando accanto a tutti coloro 
che lottano per liberare la propria vita da ogni dominio e 
sfruttamento. 

Simone Bisacca 
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